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L'unificazione 
sindacale 

e l'Europa del '92 

M I C H E L E M A G N O 

I l rifiuto di un pro
cesso d'integra
zione economica 
fondato sul 

• » • * .«dumping socia
le», « cioè sulla mortifi
cazione delle liberta sindaca
li < dei diritti del lavoratori. 
MI sembra questa l'indicazio
ne più significativi che emer
ge dalle risoluzioni approva
te al V I congresso della Con
federazione europea dei sin
dacati (Ces), conclusosi a 
Stoccolma. Un'Indicazione 
che rispecchia la consapevo
lezza delle conseguenze di
rompenti che può «vere l'ap
puntamento del 1992 sulla 
struttura delle relazioni indu
striali nei diversi paesi della 
Comunità, ove non sia ac
compagnato e condizionato 
dalla costruzione di una nuo
va dimensione internaziona
le dell'Iniziativa del sindaca
to. Un autorevole studioso e 
dirigente della socialdemo
crazia tedesca, Fritz Serrami, 
ha affermato che l'unificazio
ne del movimento sindacale 
rappresenta. In un certo sen
so, l i premessa basilare e In
sieme || punto critico del 
mercato unico. In effetti, è 
difficile immaginare una vera 
politica commerciale e mo
netaria comune senza II gra
duale superamento delle dif
ferenze profonde che oggi 
caratterizzano regimi fiscali e 

Sontributlvi, composizione 
el costo del lavoro, sistemi 

contrattuali delle singole 
realtà nazionali della Ce*. 
Mancando tale condizione, è 
evidente che le economie re
lativamente più deboli non 
rinuncerebbero a politine sa
lariali e del cambio severe, 
almeno per controbilanciare 
il vantaggio esorbitante che 
ne deriverebbe - In termini 
di competitiva e di differen
ziali Inflazionistici - per la 
Germania federale e gli Stati 
più forti, 

DI' fronte a questi rischi, 
non sempre le risposte della 
sinistra europea sono ragio
nevolmente convergenti. 
Non • caso anche nel con
gresso della Ces si sono prò-
Wall, ̂ canto a convinte ten
denze unitarie, orientamenti 
autarchici di alcune grandi 
organiszazioni che hanno 
impedito che ad essa venisse 
conferito (esigenza su cui in
vece hanno particolarmente 
insistito i sindacati italiani) 
un ruolo di rappresentanza 
sovranazionale con tangibili 
poteri negoziali. A ben vede
re, la stessa rilevante scelta 
adottata al congresso di con
solidare l'apertura di una ve
ra e propria trattativa con II 
padronato (Unico) e con le 
istituzioni comunitarie per 
controllare tempi, modi e 
contenuti del processo d'in
tegrazione, si colloca in due 
scenari alternativi. Il primo 
allieta l'obiettivo della piena 
occupazione e, più in gene
rale, dello «spazio sociale eu
ropeo» ad un rilancio con
certato della crescita me
diante gli strumenti più abu
sati del Keynesismo e dell'in
tervento pubblico. Il secon
do privilegia l'opzione per 
radicali riforme istituzionali 
della Cee, che assicurino 
prioritariamente una più coe
rente ed equilibrata divisione 
del lavoro tra i sistemi d'im
presa nazionali. 

Si tratta di una strada cer
tamente più (aticosa, ma più 
persuasiva. Qualcunque li
nea rellattiva, più o meno 
coordinata, £ infatti destina
ta a scontrarsi in Europa oc
cidentale con il vincolo co
stituito dall'esistenza di iden
tici modelli di sviluppo indu
striale intrinsecamente con

flittuali e concorrenziali tra 
loro. Un assetto assoluta
mente precario e contraddit
torio, fonte di guerre com
merciali rovinose in alcuni 
settori (auto, elettrodomesti
ci, elettronica più sofisticala) 
e che obbliga a una gigante
sca dissipazione di risorse at
traverso la politica delle quo
te (fibre, chimica di base, si
derurgia) e 11 finanziamento 
delle eccedenze agricole. 

La sola politica rellattiva 
attualmente possibile, in 
estremi sintesi, è quella che 
implica un'armonica specia
lizzazione produttiva delle 
singole aree nazionali. Una 
via che non può essere im
boccata con semplici diretti
ve comunitarie, ma con ini
ziative legislative di ciascun 
paese esplicitamente con
cordate nei campi della ri
cerca, dell'Innovazione, del
la domanda pubblica, del di
ritto societario. In questo 
contesto diventa necessaria 
uni tendenziale armonizza
zione delle specifiche •tradi
zioni» contrattuali - di cui si 
è molto discusso nella capi
tale svedese • imperniata su 
E rime -intese-quadro» a livel-

i europeo (eventualmente 
promosse dalla Commissio
ne Esecutiva), che fissino le 
linee-guida delle politiche ri-
vendicative su determinile 
materie (orario, formazione 
professionale, diritti d'infor
mazione, pari opportunità, 
ecc.). Una opzione di questo 
tipo è suscettibile inoltre di 
restituire credibilità a proget
ti generosi, come quello di 
un Fondo europeo per l'oc
cupazione elaborato da Ezio 
Tarantella Progetti che non si 
limitino a ripartire uni quota 
prefissata dì risorse tra I di
versi Stati, ma che diano vita 
a servizi e infrastnitture di in
teresse comunitario finanzia
te anche in deficit. E proprio 
alla questione cruciale delti 
lotta contro la disoccupazio
ne di massa si collegi un al
tro grande tema che ha do
minato il dibattito nell'assise 
della Ces. 

P er II nostro parti
lo non può che 
essete motivo di 
soddisfazione e, 

H n n m i insieme, di inco
raggiamento la ri

badita centralità della ridu
zione dell'orario di lavoro (a 
35 ore settimanali nella pro
spettiva immediata) nella 
strategia del sindacalismo 
continentale. Ne risulta cosi 
eloquentemente confortato 
l'accento posto dalia Confe
renza delle lavoratrici e dei 
lavoratori del Pei sul signifi
cato di civiltà che ha questo 
obiettivo nell'era della rivo
luzione informatica, oltre 
che sulla sua specifica perti
nenza rispetto a una efficace 
difesa dell'occupazione. Co
me è noto, e In corso una 
vivace polemica nel movi
mento operaio europeo - di 
cui si è avvertita l'eco nel 
congresso della Ces - se la 
diminuzione dell'orario deb
ba avvenire a parità di retri
buzione o meno. 

La riflessione e la proposta 
su questo aspetto vanno sen
za dubbio meglio circostan
ziate e definite. Ma il quesito 
sollevato dal VI congresso 
della Ces è di natura squisita
mente politica, e ci concerne 
da vicino. Riguarda infatti 
l'impegno del movimento 
operaio italiano sul terreno 
della politica degli orari e 
delti piena occupazione 

auale leva non trascurabile 
I un moderno internaziona

lismo in Europa. 

.N on a scopo riabilitativo, bensì 
proprio per (livertira, come tutti. 
a Bologna già da anni squadre di minorati disputano 
un torneo d «calcio in carrozzella» 

Gli handicappati possono giocare 
• a i Cara Unità, può uno spastico 
giocare a calcio? Eppure lo fa. Gioca, 
si diverte, si fa male, fa male all'avver
sario, viene espulso quando non ri
spetta le regole, gioisce quando rie
sce a fare gol... Voglio raccontarvi 
come. 

Ho 28 anni, ho avuto una paralisi 
cerebrale infantile che mi ha reso 
spastico. Dopo essermi diplomato in 
ragioneria, insieme ad un gruppo di 
amici ho fondato un Centro di docu
mentazione sull'handicap legato al-
l'Aias. Attualmente lavoro presso 
questo Centro e mi occupo del setto
re «Sport e handicap», come presi
dente di una società sportiva, 
l'Sp.Q.R. (Sportivi a quattro ruote), di 
calcio in carrozzina, nata da qualche 
anno con una concezione nuova del
lo sport per handicappati, che privile
gia l'aspetto del divertimento e del-
ragonlsmo e mette alla porta il termi
ne «riabilitazione» e il lato medico del 
fatto sportivo. 

Non vi racconterò della mia attività 
come presidente, e quindi del cam

mino compiuto per costituire la so
cietà, bensì delle mie esperienze co
me giocatore per spiegarvi quale va
lore e significato abbia per me il latto 
di fare dello sport, e per comunicarvi 
le cose che ho scoperto. Il primo 
grande incontro che ho fatto è stato 
quello con l'agonismo, con il diverti
mento che la possibilità di confron
tarsi procura. L'agonismo e intrinse
co alla natura dell'uomo e alla forma 
del gioco, e quindi non manca nel 
calcio in carrozzina. La mia esperien
za di giocatore, ad esempio, mi dice 
che e un sommo piacere arrivare sul
la palla per primo e strapparla all'av
versario. 

Un grande divertimento viene poi 
dallo stare insieme, creando relazio
ni con gli altri. 

Ancora: ho imparato, praticsndo 
questo sport, a confrontarmi meglio 
con il mio corpo, scoprendone le po
tenzialità, insieme ai limiti e ai difetti. 
Per portare un esemplo, ho scoperto 
di non possedere un tiro molto po
tente, ma preciso: quindi se voglio 

fare gol devo tirare negli angoli. Il 
mio agonismo, Inoltre, è necessario 
che si sviluppi all'interno di un gioco 
di squadra: questa è stata un'altraco-
sa che ho appreso. 

A questo punto vorrei richiamare 
la vostra attenzione su un apparente 
paradosso, che rappresenta poi il 
punto fondamentale di questa lettera: 
l'ovvietà delle esperienze che vi sto 
raccontando (che pure sono straor
dinarie per una persona handicappa
ta). Per una persona «normale» tutto 
questo è ordinaria amministrazione, 
un momento ordinario della propria 
crescita, anche se importantissimo. 
Ma è una ordinartela negata alla per
sona handicappata. Lo è forse a cau
sa del suo handicap, e di limiti strut
turali che esso impone? Come sta a 
dimostrare l i mia esperienza e quella 
dei miei compagni di gioco, non è 
cosi. 

Le cause di questo fenomeno van
no invece ricercate piuttosto in un 
atteggiamento culturale errato; la 
strada da prendere per combatterlo 

sembra essere quella di conquistarsi 
questi momenti, organizzarli e portar
li davanti agli occhi della gente. 

Modificare i luoghi comuni della 
maggior parte delle persone sulla vita 
di un disabile, costituisce II problema 
principale da affrontare, affinchè si 
possa attuare un cambiamento radi
cale della società in cui l'handicappa
to vive. E la nostra convinzione è che 
la strada che porta « questo cambia
mento passi anche attraverso lo 
sport, uno sport noti regalato pietlstl-
camente, come un nuovo ghetto, ma 
voluto, organizzato e gestito dalle 
persone handicappate. 

Ma come può uno spastico giocare 
a calcio? In una palestra, su un nor
male campo di basket, tra due squa
dre composte da Ire giocatori in car
rozzina più il portiere. I giocatori so
no spinti da un normodotato chiama
to «spingitore». 

Dal 1985 si svolge un campionato 
denominato «Otta di Bologna». 

Michele Morrittt. Bologna 

Ma il ministro 
sperava 
nella ribellione 
dei docenti? 

• • Signor direttore, ai comu
nisti che gli rinfacciavano che 
nella legge finanziaria nulla 
era stato previsto per il con
tratto degli insegnanti, il mini
stro Galloni ha risposto che al
lora non si era scaldato più di 
tanto perchè sapevi che di 
fronte allo stato di necessità le 
risorse si sarebbero cercate. 

Dunque il ministro della 
Pubblici Istruzione, all'epoca 
della discussione della legge 
finanziaria, sperivi nella •ri
bellione» dei docenti per po
ter affrontare, da posizioni di 
forza, il •duello» con gli altri 
ministri del governo? 

Ma allora, chi sono I veri 
responsabili della «libaru'zza-
zlone» della scuola? Gli inse
gnanti che si astengono dalle 
operazioni di scrutinio o il mi
nistro «sobillatore di disordi
ni»? 

In quelle dichiarazioni ci 
sono, anche, motivi di rifles
sione per quel dirigenti sinda
cali, per quei genitori e per 
quegli studenti che hanno cri
ticato ì docenti per le forme di 
lotta adottate. 

prof. Antonio Cucclolello. 
Varese 

Crocifisso 
dallo Stato, 
non crocifisso 
di Stato 

eWCaro direttore, Natalia 
Ginzburg saW Unità del 25 
marzo u.s. è intervenuta a pro
posito della questione dei cro
cifissi (*Non togliete quel cro
cifisso, è il segno del dolore 
umano») e pur ammettendo 
che *uno Stato laico non ha il 
diritto' di imporlo nelle aule 
scolastiche, si rammariche
rebbe della *sua scomparsa 
per sempre da tutte le classi», 

in quanto esso rappresente
rebbe veramente tutti: cattoli
ci, non cattolici ed atei. 

Pur con tutto il rispetto e 
l'affetto che da sempre nutro 
nei confronti di Natalia Gin
zburg per la sua opera di scrit
trice e per 11 suo Impegno 
umano, non mi pare di poter
ne condividere questa disin
volta identificazione del Cri
sto con il crocifisso appeso al
le pareti delle aule scolasti
che. 

E fuor di dubbio che Cristo 
rappresenti lutti, in quanto uo
mo di dolore* che alcune sue 
parole «te pensiamo sempre; 
e possiamo esser» atei, laici, 
quello che si mole, ma flut
tuano sempre nel nostro pen
siero: Ciò invece che non 
convince è che quel crocifis
so, appeso per legge di Stato 
a) muri, sìa proprio il Cristo a 
cui tutti pensiamo con amore 
e reverenza. A me pare che si 
tratti piuttosto del simbolo 
della prepotenza confessiona
le, volta ad imporre a tutti una 
appartenenza religiosa anche 
se non sentita. 

Crocifisso e Cristo proprio 
non riesco a vederli insieme: 
se per giunti è uni circolare 
fascista (del 1922, se non ve
do errato) ad impome la pre
senzi nelle aule e negli uffici 
pubblici, mi è piuttosto facile 
immaginare che Cristo, pron
to sempre a resistere alle catti
ve leggi, ne sia rimasto fuori, 
lasciando solo ed inutile ii 
crocifisso. 

L'inviolabile libertà di poter 
avere o non avere il crocifisso 
con sé (esibito o nascosto, ma 
pur sempre a titolo privato) è 
fuori discussione. Ma ai cen
tro del nostro discorso non 
sta - e mi pare ovvio - l'indi
scutibile libertà personale di 
scelta di un simbolo, quanto il 
necessario rifiuto dì ogni arbi
traria imposizione. 

A pensarci bene, proprio 
quel crocifisso di Stato nulla 
ha a che fare con il Cristo cro
cifisso dallo Stato e dalla intol
leranza politico religiosa del 
suo tempo... Ma tutto questo 
Natalia Ginzburg lo sa meglio 
dime. 

In ogni caso era indispensa
bile chiarire ancora una volta, 
a scanso di equivoci, che la 
condanna dei crocifissi nelle 
classi non significa affatto 
ostilità al Cristo, ma piuttosto 
sincero rispetto della sua au
tentica volontà, nella certezza 
che, laddove assente nelle im-
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magmi esteriori - e deteriori -
del potere, Egli sarà più vivo e 
presente nel cuore degli uo
mini. 
dot t Paolo Angeleri. Padova 

Un'ipotesi di 
interpretazione 
delle finalità 
del terrorismo 

t v Cara {/riffa, l'uccisione di 
Roberto Ruftilli è divenuta an
che l'occasione per aprire un 
vasto dibattito al nostro inter
no e nel Paese sulle trame 
eversive e sul disegno di chi lo 
ha ucciso. 

Credo sia molto giusta la ri
flessione di Violante quando 
sostiene che in questi anni le 
strade delle componenti del 
sistema eversivo si sono in
crociate su un unico obiettivo: 
il congelamento del sistema 
politico e la conservazione 
del sistema economico e di 
potere esistente. 

Dobbiamo allora doman
darci se l'attacco terroristico 

di questi anni 70 e 80 è vera
mente fallito o ha invece rag
giunto I suoi fondamentali 
scopi. 

Se proviamo a dare risposte 
a questa domanda ci accor
giamo come in realtà tutta la 
strategia eversiva piduistlea e 
terronstica sia uscita vincente 
non solo perché sono riusciti 
a conservare un vecchio siste
ma politico, ma soprattutto 
perché hanno sconfitto l'idea 
che stava alla base delle lotte 
sociali nel nostro Paese negli 
anni 70, che era quella di una 
trasformazione degli assetti 
economici, sociali e politici 
del Paese per uno sviluppo al 
servizio dell'uomo e non del 
profitto. 

Oggi si parla molto di ne
cessità di una riforma delle 
Istituzioni che coinvolga an
che il nostro partito, così co
me nel '78 si parlava della ne
cessità di un governo di soli
darietà democratica per di
fendere le Istituzioni dall'at
tacco terroristico. Nel 1980, 
dopo due anni di sensi di fru
strazione e di lacerazioni del 
nostro popolo comunista, ci 
accorgemmo che continuare 
a stare nell'area del governo 
di maggioranza non bastava, 
non solo perché non eravamo 
in grado di ottenere risultati 

concreti rispetto ai nostri 
obiettivi ma soprattutto per
ché le forze moderate e con
servatrici del governo sì servi
vano del nostro appoggio su
bordinandoci ai loro obiettivi 
di restaurazione sociale in ac
cordo con i grandi potentati 
economici. Negli anni 80 il 
progetto delle forze conserva
trici non solo ha creato pro
fonde lacerazioni nel sindaca
to, nella sinistra ed un ridi
mensionamento della forza 
del nostro partito, ma esso si è 
concretizzato attraverso uno 
sviluppo dannoso e distorto 
per tutto il Paese. 

Ma nonostante le sconfitte 
subite, nella nostra società 
esistono ancora forze vitali 
che lottano! È a fronte di que
sta nuova realtà che i potenta
ti economici e le forze conser
vatrici oggi cercano di Inter 
venire utilizzando anche gli 
strumenti eversivi. 

I contenuti di tutti i governi 
pentapartilìci di questi anni, 
compresi quelli del nuovo go
verno, continuano ad essere 
funzionali ad uno sviluppo di
storto voluto dal grande pa
dronato, ad una deregola
mentazione dello Stato socia
le, con una mancanza dì vo
lontà programmatica e rifor
matrice per continuare da una 

parte a rafforzare il sistema di 
potere esistente, dall'altra a 
colpire ed indebolire le classi 
lavoratrici. 

Il punto nodale della rifor
ma delle Istituzioni, per loro, è 
quello di poter legiferare e go
vernare senza ruolo democra
tico del Parlamento, senza 
opposizione sociale nel Pae
se, senza mettere in discussio
ne i contenuti di un program
ma di governo che ha il segno 
delle classi conservatrici. Ve
diamo a che bersagli sparano: 
voto segreto in Parlamento e 
diritto di sciopero nel Paese. 
Perché allora non pensare 
che tra gli obiettivi dell'ultimo 
terrorismo vi sia anche quello 
di spingere il nostro partito a 
ripercorrere strade vecchie? 
Perché non pensare che nel 
disegno eversivo possi esser
vi proprio quello dì spingere il 
Pei ad appoggiare un governo 
anche con un basso program
ma ed una volontà di riforma
re le Istituzioni ma al solo fine 
di rafforzare l'Esecutivo per 
stabilizzare e niente cambia
re? 

Non credo sia fantapolitica. 
Allora non basta un'opposi
zione che a questo governo. 
chieda di più ma è net Paese 
che il nostro partito deve svi
luppare una battaglia, su un 
proprio progetto. 

Umberto Franchi. 
San Vito (Lucca) 

Macaluso 
era ben sveglio: 
e replica a 
Giuliano Ferrara 

• i C a r o direttore, Emanuele 
Macaluso mi accusa nella sua 
rubrica del lunedì per via della 
trasmissione da me dedicata 
alla mafia. Scrive che si è trat
tato di una colossale ipocrisia, 
che è stato aggredito Nando 
Dalla Chiesa, che è stato ag
gredito il sindaco di Palermo, 
che sì è insultata la memoria 
di Cesare Terranova. Siccome 
la trasmissione è stata vista da 
alcuni milioni di persone, non 
ho bisogno di replicare che si 
tratta di invenzioni oniriche. 
Faccio solo una notazione au
tocritica: dev'essere stata una 
trasmissione un po' noiosa, vi
sto che a Macaluso ha procu
rato con ogni evidenza un col
po di sonno. Chi invece è ri
masto sveglio, come il vostro 
Saverio Lodato, ha scritto un 
pezzo anche critico ma equili
brato e sincero, di cui lo -rin
grazio. 

Giuliano Ferrara. Roma 

Ha ragione Giuliano Ferra
ra: coloro che hanno visto lo 
spettacolo hanno cervello 
per giudicare. E io ho detto la 
mia, non su tutto. Lo sceneg
giato su «mafia e antimafia» 
era sulla stessa lunghezza 
d'onda della campagna elet
torale che il Pst e i radicaU 
fecero ranno scorso a Paler
mo, raccogliendo consensi 
(anche elettorali) in certi am
bienti e dissensi in altri. La 
polemica è iniziata con t'arti
colo di Sciascia e io scrissi 
sufYUnità cose certo dioerse 
da quelle dette dal comitato 
antimafia» ma di franco dis
senso. Dopo, come ho scritto 
ieri, si è sviluppata una vera 
e propria campagna con i ca
ratteri a cui ho accennato. 

lo non ho detto che i stata 
insultata la memoria di Cesa
re Terranova. Ho detto che 
Terranova è un teste assente 
del ^carrierismo» dell'anti
mafia. Quando nel 1972 Ter
ranova accolse ti mio invito a 
candidarsi come indipenden
te nelle liste del Pei le trombe 
del Comitato d'affari di Paler
mo suonarono la stessa mu
sica di oggi: con la lotta alla 
mafia si è guadagnato uno 
scanno in Parlamento. E 

?uando Terranova lascia il 
arlamento si disse che era 

un abuso il fatto che andava 
a dirigere l'Ufficio istruzione. 
Ancora una volta faceva car
riera con l'antimafia. E la car
riera gli fu stroncata. 

Quello che ho voluto dire e 
voglio ripetere è che nessu
no, dico nessuno, ha fallo 
carriera con l'antimafia; mol
ti t'hanno ratto con la mafia. 
Sciascia ha onestamente ri
conosciuto che l'esempio da 
lui indicalo (la nomina del 
giudice Borsellino a procura
tore di Marsala) era sbaglia
to. Si indichi un solo caso. Se 
le cose stanno così, si tratta 
solo di una colossale mistifi
cazione e sono io abbastan
za sveglio per accorgermene. 

D EMANUELE MACALUSO 

Per un ponte 
culturale 
tra Italia 
e Argentina 

• • C a r a Unità, data l'esisten
za di specifici accordi bilate
rali fra Italia e Argentina in 
materia di scambi - oltre che 
economici - culturali, è stato 
promosso dalla «Comuna Bai-
resa di Milano un progetto 
•Orizzonte 1992», originale 
modello di collegamento fra 
iniziative per lo sviluppo e 
scambi culturali tra I due Pae
si. 

Avendo tale progetto, con 
le numerose manifestazioni 
culturali promosse sin dal 
1983, ottenuti I massimi rico
noscimenti dal governo ar
gentino e da Importami orga
nismi Intemazionali, chiedia
mo che lo stesso ottenga un 
sostegno concreto dalle auto
rità italiane In modo che, nel-
l'approssimarsi del 500* anni
versario della scoperta dell'A
merica, esso possa continuare 
a dare il suo contributo alla 
costruzione di un ponte per
manente fra Vecchio e Nuovo 
Mondo. 

Decine di persone della 
cultura e dello spettacolo ita
liano e argentino testimonia
no quanto il governo locale « 
nazionale sembri ignorare. A 
nulla è valso che il Presidente 
Alfonsin ricevesse alla Casa 
Rosada i rappresentanti del 
progetto; a nulla sono valse le 
note dell'ambasciatore italia
no in Argentina. Un Paese in 
cui la cultura è largamente fi
nanziata con denaro pubbli
co, non può discriminare atti
vità indiscutibilmente dì P U D - ' 
blico interesse. ' 

Un appello in proposito è 
stato firmato, Ini gli altri, da; F. 
Alberonl, M. Antin, P. Avita, F. • 
Besostri, C. Amejeira, 0 . B»-
get Bozzo, M. Bonattl, M. Bo-
niver, N. Brlskl, O. Bamey 
Finn, P. Baldelli, R. Sonatina, 
M. Bettarini, G. Blasich, O. 
Baule, E. Bayley, F. Corleone, 
R. Cossa, E. Capriolo, N. Ca-
gnone, S. Ceccato, F. Cordelli, 
G. Contri. G. Consonnl, A. Co-
lonetti, O. Dragun, G. Depre-
tis, J. De la Vega, R. Escobar, 
S. Feldman. G. Fiorese, E. Fu-
nan, G. Fabris, A. Grieco. G. 
Grieco, R. Guiduccl, O. Gras
so, P. Gramatico, A. Kurczab, 
B. Karnin, L Lunari, S. Levi, F. 
Loi, J. Malina. D. Modugno, A. 
Melis, L Meneghetti, A. Mer-
ler, T. Maldonado, F. Mano
vali, V. Mayol, R. Massa, B. 
Munari, A. Mangano, M. Mo-
randini, G. Re Mursia, S. Merli. 
F. Origoni, A. Perez Esqulvel, 
M. Pannella, J. Pomianowsky, 
W. Pagliardini, T. Perlini, N. 
Piriilo, J. Polaco, F. Rutelli, S. 
Rinaldi, R. Roversi, G. Raboni, 
U. Ronfani, C. Rise, P. A. Ro
vatti, D. Rigotti, G. Scadacela, 
O. Soriano, L Strik Lievers, C. 
Sini, M. Spinella, A. Steiner, S, 
Sartori, A. Soulè, S. Sammari-
tano, G. Tonon, F. Treves, S. 
lutino, O. Viale, S. Zecchi, S. 
Zìmmermann. 

Giorgia Morale. Milano 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: la principale prerogativa delle attuali condizioni meteorologiche sulla 

nostra penisola ed In genere sull'area mediterranea e costituita dalla instabilità nelle messe 
d'aria in circolazione. Instabilità significa essenzialmente che in seno all'atmosfera si formano 
correnti ascensionali sia dall'alto verso il basso che viceversa. L'aria fredda che scenda verso 
il basso e l'aria calda che sale verso l'alto determinano contrasti atmosferici favorevoli alla 
formazione di episodi temporaleschi. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni della penisola si avranno condizioni di tempo variabile 
caratterizzata da formazioni nuvolose irregolarmente distribuite a tratti accentuate ed associa* 
te a piovaschi o temporali a tratti alternate a zone di sereno. L'attività nuvolosa ed i fenomeni 
temporaleschi saranno più probabili sulle regioni settentrionali e lungo le zone interne della 
dorsale appenninica. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
M A R I : generalmente poco mossi. 
D O M A N I : ancora condizioni di instabilità specie al Nord ed al Centro, dove si avranno a tratti 

addensamenti nuvolosi associati a fenomeni temporaleschi specie in prossimità della catena 
alpina e della dorsale appenninica. Sull'Italia meridionale condizioni di variabilità ma con 
minora attività nuvolosa e maggiore persistenza di schiarite. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: il tempo si orienta verso un miglioramento graduale in quanto tende ad 
attenuarsi l'instabilità dBlle masse d'aria in circolazione. L'attività nuvolosa sarà sempre meno 
frequente e le schiarite diventeranno ampie e persistenti. Faranno eccezione le zone alpine ed 
appenniniche dove, specie durante le ore pomeridiane, si potranno avere addensamenti 
nuvolosi prevalentemente a sviluppo verticale e associati a episodi temporaleschi. La tempe
ratura sarà in graduale aumento. 

>-K\l [ d ^ * 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA VENTO 

14 26 L'Aquila 
16 23 Rome Urbe 

16 22 Campobasso 
16 25 Bar» 

14 23 Napoli 

12 2 0 Potenza 
Genova 
Bologna 
Firenze 

16 2 0 Palermo 
Ancona 14 22 Catania 
Perugia 12 18 Alghero 
Pescara 11 24 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 

Boriino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 

MAREM0SS0 L l 5 b o n a 

14 24 Londra 
17 24 Madrid 

15 25 Mosca 

6 24 New York 

9 21 Parigi 
13 23 Stoccolma 
4 15 Varsavia 

12 18 Vienna 

11 2 2 

16 21 Roma Fiumicino 15 23 

14 2 2 

13 2 4 

16 2 0 S. Maria Leuca 15 25 
_13 25 Reggio Calabria 17 24 

15 22 Messina 18 22 

14 2 4 

12 2 5 

10 2 2 

10 2 5 

Il Comitato cittadino e la segreteria 
del Pei di Nichelino partecipano al 
grave lutto del compagno Gianni 
per l'improvvisa perdita della sua 
cara mamma 

MARIA SALMI BRUNELLI 
In sua memoria sottoscrìvono per 
l'Unità. 
Nichelino (To), 17 maggio 1988 

Nel 6* anniversario della morte del 
compagno 

CARLO CANTALUPPI 
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti 
lo ricordano a quanti lo conobbero 
con afletto immutato In sua me
moria sottoscrivono per IVnilù, 
Milano, 17 maggio I9SS 

Il Presidente, il vicepresidente, Il 
Consi gito di Amministrazione, I di
pendenti tutti dell'Istituto Autono
mo per le Case Popolari della Pro
vincia di Genova, partecipano al 
dolore che ha colpito ti collega 
Renzo Fantaccì per la «comparsa 
del 

PADRE 

Cenava, 17 maggio 1988 

Nell'I I* anniversario dell» scom
parsa del compagno 

AUGUSTO SACCHINI 
la moglie, I tigli e l> cognata lo ri
cordano con immutalo alletto a co-
loro che le vollero berte e In sua 
memoria sottoscrivono per l'Unità 
Genova. 17 maggio 1989 

Rinascita 
è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 

i'^;':::':':!:^:-:::^1;';::'-;:: - : ' •" 10 l'Unità 
Martedì 
17 maggio 1988 


